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1. Il grande dono della coppia e della famiglia nel progetto di Dio

Quando in parrocchia, il parroco con qualche coppia di buona volontà vuole pensare alla pastorale familiare, spesso rischia di avere questo punto di partenza: «Cosa potremmo fare per le famiglie?». Ma qui dentro c’è un doppio equivoco (i toni sono un po’ calcati, ma è per spiegarci e capirci meglio): che le famiglie sono l’oggetto della pastorale (e non il soggetto), e che il problema sia in primo luogo di fare qualcosa. 

Ma quando il Signore Dio creò l’uomo e la donna, la sua prima preoccupazione non fu quella di fare qualcosa per loro, ma di rispecchiarsi in loro:

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 

E Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò:  

maschio e femmina li creò. (Gen 1,26-27).

Qui non si racconta solo che Dio ha fatto l’uomo e la donna; non si racconta nemmeno solamente che egli ha creato la coppia, il matrimonio. La Sacra Scrittura qui ci dice che Dio ha voluto porre nella coppia la sua immagine, la sua somiglianza.

Se noi facessimo una breve indagine, e chiedessimo: «Cos’è nel creato che ti richiama Dio?», ascolteremmo risposte tipo: «Un tramonto, le montagne, una sorgente, un gabbiano…». I più avveduti forse ci potrebbero anche dire: «La Chiesa, i sacerdoti, il vescovo…». E se chiedessimo: «Ma, nella creatura umana, cos’è ciò che meglio esprime l’immagine di Dio?», la gente ci risponderebbe probabilmente: «La libertà, la ragione, il desiderio di infinito…; l’amore di una mamma, il sorriso di un bambino…». Tutte cose vere, e belle: è vero che Dio ha lasciato un’impronta di sé in tutto il creato, e nell’anima e nella mente dell’uomo.

Ma le risposte di questo tipo ci dicono che noi non siamo ancora veramente educati dalla Parola di Dio, dalla Sacra Scrittura; che il nostro sguardo sul creato è ancora uno sguardo puramente umano, non uno sguardo sostanziato dalla fede. 

La Parola di Dio ci dice infatti che la prima e fondamentale immagine che il Creatore volle lasciare di sé – senza nulla togliere a tutte le altre – è la coppia umana: «Dio creò l’uomo a sua immagine… maschio e femmina li creò». Questo è il primo linguaggio che Dio ha voluto utilizzare per far capire che lui è amore, amore dinamico e fecondo. La prima parola che esprime Dio – secondo il racconto biblico – non è un discorso, e nemmeno un prete (!): è la coppia umana: maschio e femmina.

Crediamo noi che il maschile e il femminile, che la coppia uomo/donna sia un riflesso dell’immagine di Dio? È ora che la comunità cristiana con i suoi preti riscopra quest’immagine: che cioè il Dio trinitario ha riversato la sua dimensione comunionale dentro la realtà della coppia: sposo e sposa. Che il primo e fondamentale modo con il quale Dio si è comunicato e si comunica oggi per dirci “chi lui è”, è il matrimonio, la coppia. Dio ha scelto di autocomunicarsi, di autorivelarsi mediante la coppia. Giovanni Paolo II chiama il matrimonio il sacramento primordiale
, poiché è la prima visibilizzazione di chi Dio è. Dio ha voluto autorivelarsi nella coppia prima che in qualsiasi altra immagine l’uomo si potesse fare di lui.

Ecco la prima cosa da fare pensando al futuro della famiglia nella nostra Chiesa veronese: educarci a vedere nella coppia sposata la prima immagine con cui Dio ha voluto parlare di sé, riscoprire questo dato fondamentale della Rivelazione biblica. 

Ma c’è un ulteriore passo da compiere: Gesù, che è la piena e definitiva e unica rivelazione del Padre, non abolisce tutto ciò, ma lo conferma e lo porta a compimento. Vediamo come.

2. Il sacramento del matrimonio, partecipazione all’amore di Cristo per la Chiesa

Fra i Padri della Chiesa (che erano gli studiosi-santi dei primi cinque secoli), molti videro che la morte di Gesù sulla croce si poteva leggere, interpretare come un atto nuziale, un vero e proprio sposalizio fra Cristo e l’umanità (al punto da chiamare la croce “talamo nuziale”, cioè letto matrimoniale). Senza entrare nel merito di tutta la simbologia nuziale applicata alla vita-passione-morte-risurrezione di Cristo, a noi interessa rimarcare che Gesù presentò se stesso come “lo sposo”, e che ha voluto legare intimamente a sé l’umanità intera nelle mistiche nozze celebrate sulla croce.

Cioè, la realtà della nostra unione con Dio, del legame fra l’umanità e Dio, fra la Chiesa e Gesù Cristo, è ben resa dall’idea delle nozze, dello sposalizio. La vicenda della salvezza, avvenuta nella vita di Gesù, può essere letta come una vicenda nuziale.

La prima idea che vogliamo ben ricordare quindi, è che Dio, per parlare di sé, per dire quanto ha amato l’umanità, ha usato un linguaggio di tipo nuziale, una simbologia legata alle nozze. Che lo stesso atto fondante la salvezza, cioè l’offerta che Gesù fece di sé per amore morendo sulla croce, fu fin dagli inizi della vita della Chiesa visto come un vero e proprio matrimonio fra il Salvatore e l’umanità.

E così noi crediamo, nella fede, che il sacramento del matrimonio non è una semplice benedizione sulla coppia, un’invocazione di un po’ di Spirito Santo per aiutare questi due sposi a vivere bene la loro vita coniugale. Il sacramento del matrimonio è molto di più: è l’inserimento del legame d’amore dei due sposi nel legame d’amore che unisce Cristo alla Chiesa. Cioè, l’amore di quest’uomo per la sua donna, di questa donna per il suo uomo, partecipa dell’amore di Cristo per la Chiesa! 

Ecco la buona notizia, ecco il vangelo del matrimonio! Ecco la realtà di ogni unione coniugale che si affida a Dio! Gli sposi con questo sacramento sono resi partecipi
 del rapporto d’amore che unisce Dio all’umanità e Cristo alla Chiesa. Per cui questa realtà semplice, bella, fragile anche, dell’uomo e della donna che abbiamo visto dalla creazione, nel sacramento del matrimonio viene abitata –  questa parola viene più volte usata da Paolo VI e Giovanni Paolo II per tentare di spiegare questo sacramento – dal mistero dell’unità fra Dio e l’umanità.

Perciò gli sposi, pur nella fragilità delle loro membra, rendono presente Cristo, sono viva presenza di Cristo. Per i battezzati, il patto coniugale è assunto nel disegno salvifico di Dio e diventa segno sacramentale – con l’azione di grazia – del Salvatore. 

Nella Familiaris consortio c’è un passaggio che vale la pena meditare, perché può aiutare a cambiare il modo di intendere la pastorale per la famiglia. Dice: «Il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo»
. Sappiamo che simbolo reale è sinonimo di sacramento; si tratta cioè di un simbolo che non è vuoto, soltanto apparenza, ma che contiene ciò che simboleggia, fa agire, rende efficace, rende presente ciò che simboleggia.

Più avanti troviamo: «Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati»
. Vuol dire che queste due persone hanno dentro un’energia, dovremmo dire un’azione dello Spirito santo, che nella loro umanità consente di esprimere un potenziale di divino amore. Non viene annullato nulla, nemmeno la più piccola parte della dimensione umana nella relazione uomo-donna, ma questa relazione viene assunta, abitata, vivificata.

3. Il rischio di “partire dai problemi”

Certamente tutti questi discorsi possono sembrare solo una bella teoria, perché poi – si dice – la vita è ben altro, con tutti i suoi problemi e le sue fatiche. Ma è importante che queste cose ce le ri-diciamo, ce le ricordiamo, perché sono il contenuto della nostra fede, il fondamento della nostra vita di figli di Dio, la verità della vostra condizione di sposati. Voi sposi avete una ricchezza enorme, che Dio vi ha donato col sacramento del matrimonio, che rischia di restare come un tesoro nascosto.

Guardando al futuro della famiglia, è importante che al primo posto del nostro impegno ecclesiale debba esserci questo annuncio del vangelo del matrimonio. Non per fare gli ingenui, per far finta che tutto sia bello e tutto vada bene. I drammi e i problemi che affliggono la famiglia oggi sono certamente enormi, ma è importante, per poterli affrontare con speranza, che siamo ben coscienti del grande dono che Dio ci ha fatto.

Noi rischiamo spesso infatti, quando pensiamo a matrimonio e famiglia, soprattutto nelle nostre programmazioni pastorali, di pensare subito ai “problemi” di questa realtà. Ma la famiglia è un problema per la Chiesa, oppure è un dono?

Una Chiesa che crede, che ama, che spera, si impegna nella sua azione pastorale ed evangelizzatrice non a partire dai problemi, ma a partire dal grande dono che Dio le ha fatto, e dalla forza spirituale che da questo dono incessantemente scaturisce.

È quindi importante che, guardando al futuro, lo facciamo consapevoli che il matrimonio e la famiglia sono una realtà non solo creata e voluta da Dio, ma portatrice di un’immensa forza e carica spirituale: il matrimonio è la visibilizzazione e la partecipazione, nella vita concreta di tutti i giorni, dell’amore di Dio!

4. La famiglia soggetto di pastorale

Facciamo un passo avanti, considerando questa affermazione del Catechismo della Chiesa Cattolica: «Due altri sacramenti, l’Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri»
. Nella Chiesa ci sono due sacramenti ordinati alla salvezza degli altri: il sacerdozio e il matrimonio. Sul sacerdozio siamo tutti d’accordo; ma cosa vuol dire che anche il matrimonio è ordinato alla salvezza altrui?

Vuol dire che, nell’azione evangelizzatrice e pastorale della Chiesa (quell’insieme cioè di azioni, parole, gesti, celebrazioni, atti attraverso cui la Chiesa continuamente annuncia e testimonia il vangelo, perché l’umanità conosca, ami e segua il Signore Gesù) il matrimonio, la coppia, la famiglia non sono solamente dei destinatari.

Certamente, tutti, preti, religiosi e laici siamo innanzitutto dei battezzati, cioè dei figli, amati e salvati da Dio, e ci poniamo con questo atteggiamento in ascolto della sua Parola e come discepoli di Cristo. Ma vi è poi una responsabilità che Cristo ha affidato alla Chiesa: di annunciare questa salvezza. Ora il Catechismo ci dice che, per  la salvezza degli altri, è responsabile nella Chiesa non solo il sacerdozio, ma anche il matrimonio.

Con altre parole potremmo dire che la famiglia nella Chiesa non deve essere solo oggetto della pastorale, ma anche soggetto. Riascoltiamo cosa dice Familiaris consortio:

La famiglia cristiana è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, della missione della salvezza propria di questa: i coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacramento, «hanno, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio». Perciò non solo «ricevono» l’amore di Cristo diventando comunità «salvata», ma sono anche chiamati a «trasmettere» ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità «salvante»
.

Lo sguardo sul futuro della famiglia nella Chiesa, ci fa intravedere questa grande possibilità che Dio ha scritto nel tessuto stesso della sua Chiesa: che le famiglie siano queste «comunità salvanti», consapevolmente partecipi della pastorale ecclesiale. Che il problema non sia più: «Cosa facciamo noi (chi è poi questo noi?) per le famiglie?», ma cosa facciamo, preti e famiglie insieme, per la tanta gente che abita sul nostro territorio, nelle nostre parrocchie, e non conosce il grande dono dell’amore di Dio? Che le famiglie cristiane esercitino, attraverso il loro essere famiglia, il loro servizio ecclesiale.

I modi sono tutti da inventare! Ma questo non ci deve spaventare. La fantasia degli sposi, la nostra fede in Dio e l’ansia evangelizzatrice potranno aiutarci a intravedere e a praticare le modalità di questa soggettività della famiglia nella vita della Chiesa. 

La prima cosa non sarà di dover fare qualcosa, ma di entrare bene in questa mentalità, di riscoprire il dono che col matrimonio Dio ha fatto alla Chiesa e alla società. Una volta che saremo arrivati ad avere questa consapevolezza, questa fede, di inchinarci davanti ad ogni coppia sposata dicendo: «Sia lodato Gesù Cristo», perché in essa riconosciamo (come nel sacerdote, anche se in maniera differente) la presenza del Cristo Sposo, allora troveremo anche i modi per concretizzare nella pastorale la soggettività della famiglia.

Dobbiamo però ripeterci che non dobbiamo ricalcare sulla famiglia il modello religioso o clericale.

5. Il “modo proprio e originale” della famiglia di prendere parte alla pastorale

Infatti, come Giovanni Paolo II insegna, «La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale»
.

Dobbiamo fare attenzione a non ragionare in modo clericale: si dice che la famiglia è parte viva della missione della Chiesa, non per dire che fa catechesi o viene in parrocchia, ma nel senso che lì dove essa è, dove essa vive, essa svolge l’azione evangelizzatrice.

La famiglia fa pastorale innanzitutto essendo se stessa. Si tratta quindi di riscoprire la famiglia come comunità evangelizzante, come comunità che prega, come comunità al servizio dell’uomo. Si tratta di valorizzare questi compiti della famiglia nella nostra pastorale ordinaria, sapendo riconoscerli e promuoverli.

6. Annunciare il vangelo del matrimonio

È importante quindi che ripartiamo ancora una volta dai fondamenti, dal bell’annuncio che Dio ha fatto sul matrimonio. 

È importante che ai fidanzati che si preparano al matrimonio, queste cose siano dette, che siano loro aperti i tesori della sacramentalità matrimoniale, che conoscano la bellezza e la grandezza del dono che sarà loro fatto dal Signore il giorno delle nozze. Che i giovani siano ben consapevoli che, sposandosi, vengono resi partecipi di un grande progetto d’amore, che attraverso di loro chiede di espandersi tutto intorno. 

È importante che nelle parrocchie maturi sempre più questa fede rispetto al sacramento del matrimonio; che si passi dal considerare il matrimonio e la famiglia come un problema (cui siamo chiamati a mettere rimedio), al considerarli invece come un dono, anzi, come una grande risorsa che Dio ha pensato e voluto per la Chiesa e per il mondo.

Si tratta perciò di annunciare il vangelo del matrimonio. 

E qui, cari sposi e famiglie, tocca a voi. Il magistero del Papa e dei vescovi si è già mosso, ha già scritto tanto (quest’anno sono 30 anni che è uscita la Familiaris consortio). 

Tocca ora agli sposi cristiani muoversi, studiare, approfondire, riscoprire, ma soprattutto vivere il grande dono del sacramento del matrimonio. 

Tocca a voi sposi promuovere – senza rivalità o rivendicazioni, in feconda collaborazione con i vostri pastori – una nuova pastorale della famiglia, una presenza rinnovata della famiglia nella Chiesa, una testimonianza convinta della presenza permanente di Dio nel vostro matrimonio.

Tocca a voi famiglie mostrare che quella dimensione di Chiesa domestica che il Concilio vi riconosce
 è per voi, innanzitutto, una grande benedizione, una fonte di consolazione e speranza, e quindi anche il principio di un impegno missionario che vi porta raccontare agli altri, nelle forme e nei modi che saprete inventarvi, le meraviglie che Dio ha fatto con voi.

7. La famiglia sorgente di unione e di comunità

In Familiaris consortio, Giovanni Paolo II ci ricorda che 

«poiché, secondo il disegno divino, è costituita quale “intima comunità di vita e di amore” (Gaudium et spes, 48), la famiglia ha la missione di diventare sempre più quello che è, ossia comunità di vita e di amore»
.

Quando pensiamo alla famiglia come sorgente di unione, come sorgente di comunità, non siamo di fronte ad un “compito” della famiglia da intendersi come un carico, come un peso, come qualcosa in più da svolgere; siamo piuttosto messi davanti ad una realtà che ogni famiglia porta in sé innanzitutto come un dono!

Questa è la caratteristica di ogni realtà umana quando viene toccata, investita del dono dell’amore di Dio: l’amore di Dio, incontrato soprattutto nei sacramenti – oggi pensiamo al battesimo, al matrimonio, all’eucaristia – è prima di ogni altra cosa un dono che trasforma, che cambia interiormente, che inserisce l’uomo in Dio e Dio nell’uomo. Questo dono d’amore ricevuto definisce l’essenza e i compiti dell’uomo che lo riceve
.

Qual è allora lo specifico del dono del sacramento del matrimonio? È l’inserimento della coppia umana nella coppia che Cristo forma con la Chiesa; è la conformazione del legame d’amore, di un uomo per la sua donna e di una donna per il suo uomo, all’amore di Cristo per la Chiesa; è il mistero dell’unione fra i due, al punto da formare un’unità duale, un’unica realtà, pur salvaguardando la specificità di ciascuno dei due; è il perfezionamento dell’amore reciproco, reso autentico nella capacità di donazione di sé (come fece Cristo in croce, donando se stesso per la sua Chiesa).

E qual è allora lo specifico del compito della famiglia come sorgente di unione e di comunità? Questo specifico non è qualcosa che si aggiunge dall’esterno, ma una modalità di vita scritta dentro le dinamiche familiari. Due sposi che si amano vogliono unirsi il più possibile, cercano di formare una sola cosa, tendono all’unità. Ma si ritrovano sempre e di nuovo di fronte alla rispettiva diversità. Quante volte il vostro coniuge vi è apparso all’improvviso in una luce nuova, e vi siete accorti che, in fondo, ancora non lo conoscevate? Quante volte un nuovo problema – di carattere, di temperamento, legato al lavoro, ai figli, ai suoceri, ai parenti – è sorto quasi come un muro di separazione fra voi due? Eppure, se non avete preferito qualche scorciatoia, ecco che avete ricominciato: avete affrontato i problemi e vi siete messi, con la pazienza e la forza che nascono dal vostro amore, a ricostruire l’unità fra voi due. Un’unità che non viene idealizzata, ma che si misura sull’unità delle tre persone della Trinità, che sono unite ma restano distinte: l’unità coniugale non cerca la fusione dei due sposi, ma conserva e cura la differenza. Un’unità che porta in sé i segni delle ferite non come una vergogna da nascondere, ma come un segno di quella croce dalla quale è scaturita la salvezza. Se le fatiche, le ferite del rapporto coniugale vengono vissute così, chiamandole e vivendole come croce, ecco che possiamo arrivare a concepirle come fonti e sorgenti di salvezza.

L’amore coniugale porta scritta dentro di sé questa tensione all’unità! Perché non potete pensarvi diversamente che così: diversi l’uno dall’altra – siete due persone, non una! – ma uniti nell’amore.

Pensare alla famiglia come sorgente di unità vuol dire allora conoscere e valorizzare queste dinamiche potentissime, questa forza incredibile, che si chiama amore coniugale, che permette a due persone che si amano di restare insieme tutta una vita. Si tratta di una vera e propria sorgente, perché questo amore sponsale – santificato dal sacramento che lo ha reso conforme a quello che intercorre fra il Cristo sposo e la Chiesa sua sposa – non si esaurisce, ma rinasce ogni giorno, crescendo e maturando. Dono e compito affidato ai coniugi, da accogliere e custodire nella fede in Gesù!

Ecco quindi come la famiglia è sorgente di comunità. Anche qui non si tratta di una novità, di inventare qualcosa di nuovo. La famiglia – quante volte ce lo siamo detti, con quanta passione lottiamo perché questa verità venga riconosciuta, difesa e promossa anche dalle istituzioni civili! – forma la comunità primordiale, originaria, la cellula di ogni altra comunità e della società stessa. «La famiglia – dice il Papa – fondata e vivificata dall’amore, è una comunità di persone […] Suo primo compito è di vivere fedelmente la realtà della comunione nell’impegno costante di sviluppare un’autentica comunità di persone»
. Quando riflettiamo su cosa voglia dire fare comunità, essere una comunità, si staglia di fronte a noi la realtà della famiglia. È in essa che ciascuno di noi ha imparato i primi passi della socializzazione; è nel rapporto con la mamma e col papà che ci siamo accorti che al mondo non esistiamo solo noi stessi, ma anche “gli altri”; è crescendo con i fratelli che abbiamo imparato cosa vuol dire “condividere”; è incontrando la realtà della malattia o della morte di qualche congiunto che abbiamo potuto incontrare la “sofferenza” come parte integrante della nostra vita umana; è sempre nella famiglia che esercitiamo quella paternità e maternità responsabili, nella coscienza di far parte di un più ampio disegno di generazione ed educazione della vita… La famiglia rappresenta così il paradigma di ogni altra comunità.

8. Come la famiglia edifica la parrocchia?

In base a quanto sopra, sarà da evitare ogni “imitazione clericale”: la famiglia “parroco”, la famiglia che “predica”, la famiglia che “organizza” nella parrocchia; vi sono certamente ministeri che chiedono alla coppia di sposi di implicarsi nella vita parrocchiale (ad es. l’animazione dei gruppi sposi, dei corsi per i fidanzati, della preparazione dei genitori al battesimo dei figli ecc.), ma dobbiamo cercare una modalità “propria” degli sposi, che altre realtà ecclesiali non hanno.

La ritroviamo – nel suo germe – nell’essere «un’intima comunità di vita e di amore» fondata sul sacramento; si tratterà quindi di condividere, trasmettere, edificare la parrocchia attraverso questa specificità comunionale tipica della famiglia.

R. Bonetti
 identifica le caratteristiche della comunione coniugale, che la famiglia è chiamata e trasmettere/donare/riversare nella parrocchia in: COMPRESENZA – CONDIVISIONE – CORRESPONSABILITÀ – COMPLEMENTARIETÀ. In questa prospettiva, si nota come non si tratta di attività specificamente pastorali tipiche della famiglia, ma di entrare – con uno sguardo di fede – nella dimensione misterica della famiglia e della parrocchia/Chiesa. Si tratta di specificazioni della comunione coniugale, che la famiglia – con un atto di fede/generosità/oblatività/missionarietà, è chiamata a donare alla sua comunità parrocchiale, affinché questa, nella trama delle normali relazioni che si vivono nelle case, nei condomini, nei negozi, nelle scuole, negli uffici, tra amici, nelle fabbriche… si arricchisca di questo stile di vita comunionale.

Un esempio: la Comunità familiare di evangelizzazione:

· si fa Chiesa in casa

· la coppia/famiglia è soggetto ecclesiale che esercita un proprio ministero specifico: l’accoglienza di evangelizzatori e neo-evangelizzati nella propria casa, per pregare il Signore, ascoltare la Parola di Dio, condividere l’esperienza di fede

· promuove l’evangelizzazione

· fa “sperimentare” la comunione ecclesiale: la comunione Cristo/Chiesa, presente nel vincolo sacramentale e alimentata dall’esperienza di fede dei coniugi, è “messa a disposizione”, è trasmessa, è fatta sperimentare, è donata, è effusa su quanti entrano in casa loro e sono accolti nel nome di Gesù

· la parrocchia assume così il volto dei legami familiari, caldi, fraterni…

· porta all’Eucaristia, fine del percorso della CFE.

Lo sguardo del parroco sulla famiglia cambia: non è più: «Cosa può “fare” la famiglia per la parrocchia?», ma: «Come l’essere della famiglia arricchisce l’essere della parrocchia?».

� Cfr Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull’amore umano, Città Nuova – LEV, Roma 19954, p. 91: «Si costituisce un primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette efficacemente nel mondo visibile il mistero invisibile nascosto in Dio dall’eternità. E questo è il mistero della Verità e dell’Amore, il mistero della vita divina, alla quale l’uomo partecipa realmente. […] Il sacramento, come segno visibile, si costituisce con l’uomo, in quanto “corpo”, mediante la sua “visibile” mascolinità e femminilità. Il corpo, infatti, e soltanto esso, è capace di rendere visibile ciò che è invisibile: lo spirituale e il divino. Esso è stato creato per trasferire nella realtà visibile del mondo il mistero nascosto dall’eternità in Dio, e così esserne segno».


� Cfr Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, 48: «L’autentico amore coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto ed arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dalla azione salvifica della Chiesa».


� Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Familiaris consortio, (1981), 13.


� Ibidem.


� Catechismo della Chiesa Cattolica, 1534.


� Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Familiaris consortio, (1981), 49.


� Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Familiaris consortio, 50.


� Cfr Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, 11; Decreto sull’apostolato dei Laici Apostolicam actuositatem, 11.


� Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, 17.


� Cfr ibidem.


� Ibidem, 18.


� R. Bonetti, Famiglia sorgente di comunione, San Paolo, Milano 2004.





PAGE  
7

